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14 FEBBRAIO 1949

Khomeini condanna a morte
Salman Rushdie per i Versi satanici
L’ayatollah Khomeini, leader politico e religioso dell’Iran,
decreta la condanna a morte (fa twa ) dello scrittore
Salman Rushdie (rifugiato in Gran Bretagna), autore di
Versi satanici perché «il libro insulta Maometto e l’Islam».

IL COMPLEANNO

Cadel Evans compie 40 anni
L’australiano che trionfò a Parigi
Dopo due secondi posti (2007 e 2008), Cadel Evans - che
oggi compie 40 anni - riesce nel 2011 a vincere il Giro di
Francia. È il primo australiano nell’albo d’oro del Tour. Nel
suo palmares anche un Mondiale e la Freccia Vallone.

SE GUE DA L L A PRIMA

Nel frattempo l’E fsa (Ag enzia
europea per la sicurezza
elimentare), che basa i suoi giudizi
sui dossier presentati dalle aziende
produttrici, ha detto che invece
secondo lei è improbabile che il

glifosato sia cancerogeno. L’autorizzazione all’us o
di questa molecola in Europa - nel dubbio - è stata
rinnovata fino alla fine del 2017. In Europa
dovrebbe valere il principio di precauzione, cioè -
nel dubbio - bisognerebbe vietare, non autorizzare.
Ma tant’è. Unico obbligo: in questo lasso di tempo
gli Stati membri devono «provvedere affinché i
prodotti fitosanitari contenenti glifosato non
contengano il coformulante ammina di sego
polietossilata», perché pare che il mix sia davvero
p ericolo s o.

Il nostro Ministero della Salute ha però, con un
decreto, prorogato anche queste coformulazioni
perché alcune associazioni di categoria hanno
richiesto «una proroga sia per la
commercializzazione che per l’utilizzo dei prodotti
revocati e contenenti la sostanza attiva glifosato in
associazione con il coformulante ammina di sego
polietossilata, in considerazione dell’imp o ssibilità
di smaltire le scorte degli stessi entro i termini
stabiliti da suddetti decreti». Traduzione: ormai
che è prodotta, se non possono venderla ci
rimettono, quindi preferiscono continuare ad
inquinare, mettendo in pericolo le acque e la salute
pubblica. Abbiate pazienza, italiani cari, non sanno
dove metterla ’sta ammina di sego, mangiamocela
e non ci si pensa più.

Il tutto con buona pace degli agricoltori che, in
tante parti d’Italia stanno recuperando varietà di
cereali locali, ben ambientate, che non necessitano
input chimici perché sanno dialogare con il loro
clima e il loro territorio e, dalla Sicilia al Friuli
producono pane, pasta, farine dove la scritta Made
in Italy significa davvero qualità, ricerca, cura,
eccellenza e futuro.

Allora, memori del decreto ministeriale (sul
quale vedremo se l’UE aprirà o no una procedura
di infrazione), ricordiamoci di “far pervenire
richie ste”: ad esempio firmando per bandire il
glifosato dalla nostra vita
(h tt p : //s t o p g l yph o s a t e.o r g ).

Però, c’è un però: il glifosato potrebbe rientrare
dalla finestra prima ancora di essere uscito dalla
p or ta.

Il 15 febbraio, infatti (domani!) si vota a

Strasburgo sul CETA, il famoso trattato
internazionale tra Europa e Canada che mira,
come il suo più ingombrante e noto fratello, il
TTIP, ad armonizzare gli standard produttivi per
facilitare i commerci. Vi ricordate i paesi con
troppo poco sole, che essiccano il grano con il
glifosato? Ebbene, il Canada è uno di questi. Se in
Europa si vietasse l’uso del glifosato, potrebbe
succedere che il grano canadese, se ce lo vogliono
vendere, lo devono produrre senza sostanze
tossiche (oppure se lo tengono). Magari nel
frattempo noi potremmo imparare che la “qualità”
del grano non si definisce solo in misura inversa al
tasso di umidità (più è secco, più è di qualità), ma
sulla base di criteri un pochino più complessi,

inclusi residui di tutte le meraviglie della chimica
di sintesi, per le quali, sfortunatamente, il nostro
organismo e quello dei nostri animali non è
progettato. Abbiamo 24 ore per chiedere ai
parlamentari europei di votare contro questo
trattato (per sapere come fare: https://stop -ttip -
i t a l i a.n e t ) che può portare solo pessime cose a noi
europei. IL CETA non riguarda solo il glifosato,
ovviamente, sono 1600 pagine di trappole, su tanti
settori: dai lavori pubblici agli OGM, dalla carne
agli ormoni ai titoli universitari e professionali. In
più, su alcuni si deciderà mantenendo la
segretezza: e uno di questi settori è proprio quello
relativo agli OGM e ai pesticidi.

Stiamo parlando, in sostanza, di abbassare la
qualità (della vita, dell’ambiente, del lavoro, del
cibo, dell’economia stessa) per aumentare i profitti.
Di nient’altro. È una china disgraziata: si possono
accelerare i processi in modo artificiale, o utilizzare
materie prime sempre più scadenti, o comprimere
i costi energetici, ma presto o tardi, su quei versanti
ci si dovrà fermare. Dov’è che ci si può spingere
sempre un pochino oltre? Nella negazione e nella
compressione dei diritti. Lo abbiamo visto, in
questi anni, nelle fabbriche: le pause si sono
ridotte, di numero e di durata, al punto che oggi in
una catena di montaggio una donna che debba
andare in bagno una volta in più del “n o r m a l e”,
perché ha le mestruazioni, deve spiegare a un
capoturno come e in che maniera debba andarsi a
cambiare l’assorbente, e lui può comunque
decidere di non mandarla in bagno, se ritiene che
non sia il caso. I profitti però sono al sicuro:
qualche giorno fa, quando quell’operaio ha deciso
di farsela addosso perché il suo responsabile
doveva tutelare la produttività dell’azienda, è
certamente aumentato il PIL.

Glifosato, CETA e pipì nei pantaloni
Cinzia
S caffidi

La prima cosa che ho pensato difronte alla
morte di Massimo è che quello che ho perso
oggi è stato per me un prezioso compagno
di viaggio. Su strade diverse, nate da una

esperienza comune nell’istituto di psicoanalisi di
Roma, abbiamo tentato insieme di conciliare lo
studio e la cura della mente umana con le idee e le
posizioni della sinistra. Lavorando come psichiatri e
come psicoterapeuti sul rapporto denso di storia e di
significati fra pratiche della psichiatria e della
p olitica.
Storicamente, da sempre, il trattamento dei pazzi è
stato responsabilità di chi esercitava il potere.
Allontanare o rendere inoffensivi quelli che
minacciavano con la loro follia individuale l’o rd i n e
costituito è sembrato da sempre naturale anche se le
teorie che lo giustificavano sono state diverse. Del
tipo religioso al tempo dell’Inquisizione quando gli
schizofrenici venivano bruciati sul rogo in quanto
“p o ss eduti” da un demonio (più forte degli
esorcismi?) o di tipo razziale al tempo di Hitler che
pensava avviando i malati di mente al forno
crematorio, di difendere il patrimonio genetico degli
“a r i a n i .” Uomini di chiesa e psichiatri obbedivano, in
tutti due i casi, a teorie che permettevano loro di
avere un ruolo e dei vantaggi e di svolgere una
funzione sociale e che avevano in comune l’idea per
cui la follia non esprime qualcosa che appartiene
all’uomo e alla sua storia ma qualcosa invece che lo
rende irrimediabilmente diverso e pericoloso.
Confondendolo con altri ugualmente appunto
“p ericolo si”: gli eretici nel primo caso, gli ebrei e gli
zingari nell’a l t ro.

Da Pinel a Freud. È all’interno della rivoluzione
francese che si mette drasticamente in crisi idea per
cui l’ordine costituito offeso fra gli altri anche dal
pazzo è un ordine voluto direttamente da Dio:
quando le nuove idee maturate nel tempo
dell’illuminismo permettono di pensare alla follia
come ad una malattia. Di essa, i neurologi
cercheranno affannosamente le tracce per tutto
l’800, entusiasti del fatto che la follia determinata
dalla sifilide era determinata da alterazioni
riconoscibili del cervello. Senza arrivare a nulla,
però, perché il cervello degli altri pazienti
psichiatrici non poteva (e non può) essere
differenziato da quello dei cosiddetti normali e
perché il disturbo psichiatrico appare difficilmente
riconducibile, nella sua origine e nel suo decorso, al
concetto di malattia cui i medici erano pervenuti
studiando la corrispondenza fra i sintomi e le
alterazioni degli organi del corpo. Fino al momento
in cui l’intuizione geniale di Freud propose con
chiarezza l’idea per cui il disturbo psichiatrico
riguarda la mente e non il corpo, la storia e la vita
della persona invece che il substrato organico del
suo funzionamento.
La mente dell’u o m o. La vita mentale dell’uomo, lo
confermeranno in modo definitivo gli studi
dell’intelligenza artificiale, non può prescindere
dalla sua storia. Molto al di là della sua capacità,
peraltro non eccezionale, di fare calcoli,
l’intelligenza umana è caratterizzata dalla possibilità
di collegare l’esperienza attuale a quella del passato
all’interno di storie dotate di senso: capaci a loro
volta di influenzare il suo funzionamento (se un
esame ci ansia troppo non dormiamo e rendiamo
meno) o le premesse del suo funzionamento (se ci
buttiamo dalla finestra possiamo determinare
lesioni gravi del cervello). Poiché l’uomo è un essere
naturalmente sociale (come in altro senso aveva
detto Marx un po’ di anni prima) e poiché la mente
funziona mettendo continuamente in rapporto la
realtà esterna con il nostro mondo interno, quella

cui dobbiamo pensare è la possibilità di alterazioni
che riguardano questa specifica funzione della
mente. Alterazioni di cui l’esperienza e la ricerca
dicono che dipendono abitualmente da traumi
psichici, soprattutto se non riconosciuti o non
elaborati, e da situazioni che ci impediscono (o ci
rendono particolarmente difficile) essere noi stessi.
Vivere, sentire, esprimerci, agire al livello in cui
potremmo farlo.
Perché a sinistra. È del tutto evidente per chi si
riconosce in queste idee, che la psichiatria e la
psicoterapia dovrebbero centrarsi soprattutto sulla
modificazione delle situazioni interpersonali e, in
senso lato, ambientali in cui il bambino viene
traumatizzato ed in cui l’alterazione del
funzionamento psichico si produce. Nel momento
della prevenzione come in quello della cura la
psicoterapia è, con parole di Sergio Piro, arte della
liberazione ed occasione fondamentale dunque di
crescita di una coscienza del diritto di ognuno ad
essere sano, attivo e, nei limiti del possibile, felice.
Sapendo che, (con parole di Massimo, pagg. 34 e 35
di Left 2009 - L’Asino d’Oro Edizioni) «la natura
umana non è perversa, cattiva e distruttiva fin
dall’origine (perché) il neonato diventa cattivo e
distruttivo dopo la nascita... la memoria senza
coscienza non fa immagini, ma un pensiero crea una
favola che disegna la parola “d ive n t a” come una
figura antropomorfa che trascina dietro di sé e il
vaso di Pandora dalla cui bocca aperta escono parole
piccole, piccolissime, grandi, grandissime, perché
segnate dalle stesse lettere: malattia». È nel
momento della nascita, continua Massimo, che si
sperimenta per la prima volta la separazione e la
«fantasia di sparizione» che ad essa naturalmente si
collega: esperienza e fantasia che indissolubilmente
legate verranno vissute e rivissute ancora per tante
volte (pag. 36) nell’abbandonare, nell’allontanar si
dai luoghi, cose o persone, sapendo che «il
movimento della mente può attuarsi anche quando
il corpo è fermo» e sapendo (questo l’aggiungo io)

che sta proprio nell’eccesso e nella violenza di queste
separazioni dall’oggetto mentale di riferimento
l’origine di quelli che si configureranno come
disturbi psichiatrici. Nel bambino e più tardi, se non
si interviene in tempo, nell’a d u l to.
Perché è così difficile. Il tempo che viviamo è un
tempo assai complesso. Accanto ad «un’ar te
“me dica” della cura della mente che conosce la
trasformazione della nascita» (pag. 37) e può
immaginare la creatività, quella che esiste ancora,
infatti, ed è purtroppo prevalente (o invadente,
molto più di quello che dovrebbe essere consentito
dalla progresso generale della coscienza e della
cultura), è una pratica della psichiatria che crede
ancora nella possibilità di curare la mente
direttamente intervenendo sul substrato anatomico
e funzionale che la sottende. Intervenendo sul
cervello di chi si è buttato dalla finestra, mi viene da
dire, per impedire il suicidio che è già avvenuto.
Perché? Perché i sintomi del paziente psichiatrico
entrano facilmente in consonanza con la paura di
chi li ascolta e perché, osservati da questo punto di
vista, gli inquisitori e gli psichiatri di Hitler altro non
erano, mentre uccidevano, che persone
tremendamente spaventate nel momento in cui si
confrontavano con un folle così tremendamente
simile a loro e capace di risuonare in loro, dalla
possibilità di perdere il controllo della mente loro.
È stato bello. Incontrarsi nei libri e alle feste de
l’Unità con Massimo Fagioli è stato bello. Una voglia
antica di collegare pratica politica a quella del mio
lavoro. Di cogliere ancora con forza il parallelismo.
Anche se molte sarebbero state per me le questioni
di cui discutere con lui nel merito mentre quella di
cui mi debbo accontentare oggi è la possibilità di
ritrovare una convergenza di fondo del nostro
cammino. Quella per cui è valsa la pena, per lui
come per me, vivere e trasferire in politica
u n’esperienza professionale così straordinaria e così
stralunata, così apparentemente lontana dalla realtà
degli altri e così tremendamente, invece, reale.

Addio a Massimo Fagioli, i suoi “matti” e la sua sinistra
Luigi
C ancrini
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ATor Bella Monaca, una periferia di Roma
dove i topi scorrazzano per le strade,
Susanna Camusso ha lanciato la sua
campagna per la difesa del lavoro. Nel

suo intervento, Elisa Bacciotti, la direttrice delle
campagne Oxfarm (Oxford Committe for Famine
Relief) in Italia, ha ricordato i punti salienti della
relazione già presentata a Davos da questa
associazione che lotta contro la povertà. Nel
mondo una persona su dieci vive con meno di due
dollari al giorno; 7 persone su dieci vivono in un
paese in cui le diseguaglianze di ricchezza sono
aumentate in questi ultimi trent’anni. Oggi l’1%
della popolazione possiede più ricchezza del 99%
re stante.

Alla faccia delle previsioni di Adam Smith, il
padre del liberalismo, secondo cui la liberta di
arricchirsi alla fine avrebbe beneficiato tutti.

Secondo Elisa Bacciotti questa diseguaglianza ha
non solo rallentato gli effetti delle politiche contro la
povertà estrema ma ha fatto emergere nuove forme
di povertà nei paesi che finora sembravano protetti.
L’Italia purtroppo non ne è immune, se il 20% più
ricco della popolazione controlla il 69% della
ricchezza nazionale, un altro 20% ne controlla il 17,7
% lasciando al 60% restante della popolazione
solamente il 13,3 %.

Le conseguenze sono sotto gli occhi dei volontari
delle associazioni caritative che offrono pasti a
persone sprofondate nella povertà per avere perso il
lavoro in seguito alla delocalizzazione della loro
impresa per massimizzare i profitti. L’umiliazione
della una persona ridotta ad elemosinare aiuti non è
la ferita più grave. Le famiglie ed i figli subiscono
degli effetti devastanti come testimoniano
l’affluenza presso i servizi di assistenza territoriali
ed i fenomeni di devianza giovanile. I governi che si
sono susseguiti non sono stati capaci di offrire
soluzioni. Se le uniche alternative sono Salvini e

Meloni per i quali basta uscire dall’Europa, chiudere
i confini e ripartire come prima, o Grillo che
aggiunge alla ricetta Salvini l’onesta dei politici,
come stupirsi se l’astensione è il primo partito ad
ogni elezione.

L’unico partito ad avere mantenuto un
patrimonio di fiducia è il Partito democratico, ma lo
sta dilapidando con le sue lotte interne finalizzate a
difendere una poltrona e non una visione della
società. La gente sogna dei leader capaci di proporre
una visione per il futuro che sappia tenere conto di
fattori inarrestabili e che non possono essere elusi
come la globalizzazione, la tecnologia e la mobilità
degli uomini e delle merci. In queste condizioni non
possiamo continuare, tra spese e risparmi, a volere
governare il liberalismo con il suo dogma della
crescita, dobbiamo ripensarlo, proporre alternative
credibili. È ciò che hanno proposto alcuni leader
suscitando grandi speranze nell’elettorato. Bernie
Sanders con il suo slogan «a future to believe in» è
riuscito a mettere in difficoltà Hillary Clinton,
Jeremy Corbyn ha scalato i vertici del partito
labourista contro la volontà dei quadri del suo
partito e Benoît Hamon disegnando «un futur

d é s i ra bl e » per i francesi ha stravinto le primarie del
partito socialista. Sono utopisti? Le loro proposte
sono irrealizzabili? Ma è proprio ciò che dovrebbero
essere i politici, capaci di disegnare una società
migliore se non perfetta. Nessun francese si aspetta
che Hamon realizzi il suo programma in soli 5 anni,
chi lo ha votato sa che ne occorreranno 10 o forse
più. I dirigenti del PD invece di inseguire le loro
ambizioni personali ritornino nel cuore delle città a
ridare vita ai circoli. Potrebbero raccogliere dei
suggerimenti interessanti e condivisi. Un
suggerimento per cominciare a ridurre queste
diseguaglianze partendo dal basso proviene dal
risultato sorprendente e entusiasmante di una
ricerca promossa dall’istituto di SWG di Trieste al
quale questo giornale ha dato ampio spazio. La
maggiore parte dei genitori e dei ragazzi nati in
questo millennio si è dichiarata favorevole a
sostituire la settimana bianca con un festival della
lettura organizzato da insegnanti, genitori ed
alunni, insieme! Una utopia meravigliosa da
sostenere ed incoraggiare capillarmente, con costi
irrisori potrebbe avere a cascata delle implicazioni
s traordinarie.

Insegnanti, genitori e studenti: festival della letteratura a scuola
He n r i
M a r g a ro n
P SICHIATRA
E PSICOTERAPEUTA

La voce dei lettori

Vi state spostando sulle
posizioni della minoranza?

È solo un’impressione o la crisi irrisolta del
giornale sta spostando piano piano l’Un i tà sulle
posizioni della sinistra minoritaria e perdente?
Sarebbe il suicidio definitivo. Del cambiamento
antropologico del PD, iniziato da Renzi quando
avrebbe dovuto pensarci già Occhetto invece di
fare le lacrimucce, c’è bisogno come l’aria e mi
auguro che il congresso lo sancisca
d e f i n i t iva m e n te.
Un vecchio (anagraficamente) compagno.

Giulio Morossi
-
Caro Giulio,

non so dirti se la tua impressione sia giusta o no
ma il mio impegno rimane quello di dar voce a
tutte le anime della sinistra, ovviamente quando
queste anime si esprimono in termini rispettosi e,
almeno nel fondo, con una volontà unitaria. C’è
da dire che in questo momento, almeno fino alla
direzione, c’è una certa ritrosia da parte degli
esponenti più vicini al Segretario a rilasciare
dichiarazioni e, quando decidono di farsi
intervistare, non scelgono certo l’Un i tà .
Personalmente, come ho già detto più volte, ho
accettato questo incarico di direttore per le
parole espresse da Renzi e ripetute più volte: non
voglio un giornale sdraiato sul Governo ma un
giornale di confronto e dibattito.

S ergio

Quelle foto sono troppo grandi

Caro Bobo,
te l’hanno detto anche altri compagni e te lo
ripeto io. Foto troppo grandi e poche notizie.
La maggioranza dei lettori è anziana e a me (72
anni) le pagine 12 e 13 oggi non sono servite a
n i e n te.
TUTTO PER L’U N I TA’! – TUTTI CON L’U N I TA’
IN TASCA! AL LAVORO E ALLA LOTTA!!

Mauro Bitti
Ro ma

-
Caro compagno Mauro,
non sei l’unico che considera sprecato lo spazio bianco e
quello dedicato alle foto. Meglio dedicarlo
a l l’ingrandimento del carattere. Ci metteremo più
attenzione e appena sarà risolta, come spero, la
questione della sopravvivenza del giornale, passeremo a
rivedere anche il progetto grafico per venire incontro a
queste giuste esigenze.

S ergio

Contro l’individualismo cresca
il senso di responsabilità

Cara Unità,
forza, continua ad esistere! Il giornale può
svolgere una funzione importante nel variegato
campo della sinistra solo se rende onore alla sua
stessa intestazione, se diventa cioè quel crogiolo
di idee e di proposte che servono ad individuare
un minimo comune denominatore che
permetta di tenere a bada frazionismo,
correntismo e scissionismo. Gli elettori vogliono
un partito unito, con minoranze leali, che si
sappia riconoscere in una linea di riformismo e
di socialismo democratico e liberale, che sappia
mettere in campo strumenti per combattere le
disuguaglianze e garantire le opportunità. Una
linea che sappia non solo promuovere lo
sviluppo, ma anche combattere la povertà e la
precarietà e che sappia lottare contro i mali
storici: corruzione, evasione fiscale, criminalità
organizzata e sacco del territorio, lavoro nero,
caporalato e zone di lavoro quasi schiavistico e
condizioni di vita disumane. Contro
l’individualismo opportunista ed egoistico
bisogna far crescere il senso di responsabilità
individuale, il riconoscimento del merito e lo
spirito di affezione al bene comune (tutte cose
cadute parecchio in disuso!) Su queste basi si
possono sviluppare solidarietà , condivisione,
accoglienza e integrazione. Non si può fare il
programma del Partito in 4 righe, ma ci si può
p rova re !
Però, attenzione: la proposta di una legge
elettorale che premi la coalizione è
pericolosissima perché privilegia le
aggregazioni preventive (anche tra soggetti
poco assimilabili) a scapito dei programmi e
della loro chiarezza. Il cartello della coalizione,
poi, è cacio sui maccheroni del populismo, cui si
offre la possibilità (in campagna elettorale) di
gridare all’“i n c i u c i o”. Molto meglio dare un
(piccolo) incentivo al primo partito o
rassegnarsi al proporzionale puro. A questo
punto ha ragione “il professore”: il problema
della governabilità non lo può più risolvere
preventivamente il dispositivo della legge
elettorale, ma è un problema che -
responsabilmente - devono porsi gli eletti, una
volta costituite le Camere. Allora non sarebbe
più “un inciucio”, ma una doverosa assunzione
di responsabilità per cercare quelle intese che
possano portare alla formazione di un Governo.
Au g u r i ! !

Gian Franco Marzocci
Mo dena

-
Cavolo Gian Franco,
più che un programma per il giornale, tu hai
evidenziato tutti i temi di fondo su cui deve riflettere e
operare il PD. Però l’aiuto che presupponi, quello non
mancherà di certo.
Un abbraccio.

S ergio

Non mi è piaciuto Crozza
n el l ’ultima serata del Festival

Mi aspettavo che qualcuno denunciasse con
fermezza l’attacco personale, tutto politico e
niente affatto comico/satirico, di Crozza a Renzi
nel corso della quarta serata del Festival.
Perché solo il pregevole e puntuale Scalfarotto
ha risposto per le rime a quell’a t t a c c o?
Ci rendiamo conto che un comico, pagato
profumatamente per fare il comico e quindi
dare un’interpretazione satirica della realtà, ha
approfittato dell’occasione ghiotta, 10 milioni di
spettatori, per fare un comizio, portare un
attacco diretto, tutto politico, all’operato del
Presidente del Consiglio negli ultimi tre anni?
Ma dov’è la satira?
Quella di Crozza è stata una presa di posizione
di un politico dell’opposizione, per giunta piena
di falsità oggettive, facilmente riscontrabili.
Crozza si è comportato come un Salvini, o
Berlusconi o Meloni: è davvero diventato un
epigono dell’ex-comico Grillo, che infatti ha
fatto il suo Partito e fa politica, come può, in
Pa r l a m e n to.
Peccato però che Crozza a Sanremo venga
pagato dai contribuenti italiani, a spregio di un
anche minimo rispetto dei ruoli!
E non si parli di libertà di espressione o di satira,
per favore!
Qui non si discutono le idee politiche di Crozza
né la sua libertà di esprimerle: si contesta la sede
ed il modo di tale espressione.
La vigliaccheria di chi, approfittando di uno
spazio che dovrebbe essere satirico, attacca
senza rischiare reazioni, visto il luogo e le
condizioni date.
E l’accondiscendenza, l’inerzia, di chi non dice
nulla, non reagisce, come se fosse tutto normale.
Questo modo barbaro di condurre la lotta
politica (vale anche per la patata bollente di
Feltri!) è segno di un forte, forse inarrestabile,
degrado dello spirito democratico,
l’assuefazione, o l’insensibilità, che
dimostriamo lasciano poche speranze per il
f u t u ro.
Non dobbiamo perdere la capacità di
denunciare e reagire. Non basta indignarsi.
Spero che qualcuno voglia discutere di questo
sconcertante episodio di barbarie politica.
Saluti fraterni.

Ernesto Trotta
To rino

-
Caro Ernesto,
non c’è bisogno di invocare il diritto di
espressione per difendere la performance di
Crozza, basta dare alla satira la giusta
dimensione di irriverenza e cattiveria che per
sua natura deve avere. Non credo proprio che
Renzi entri in crisi perché si è detto, tra l’altro in
modo divertente, che non ha combinato nulla. Il
tanto che ha fatto e il tanto che non ha fatto lo
sappiamo bene. Per come lo conosco, credo che
lui stesso si sia divertito molto a queste battute

perché da persona intelligente e furba qual è, sa
bene che il vero problema della satira è quando
non la si fa su di te perché vorrebbe dire che non
conti più niente. Per esemplificare in modo più
sintetico posso dirti che coloro che avrebbe
reagito con i modi che tu suggerisci sarebbero
stati Craxi e D’Alema ed è stato uno di quei
difetti che, insieme a tanti altri, li hanno resi
molto antipatici.
Comunque io credo che una risata seppellirà chi
se lo merita, mai chi opera bene.

S ergio

Il congresso deve risolvere
il problema del debito pubblico
Caro Staino,
inizio questa mia con l’augurio che alla fine,
nella discussione interna al PD, prevalga il buon
senso. Ho letto le lettere che ti sono giunte, in
esse ho colto il malessere che attanaglia
compagni ed elettori del PD, un riflesso della
situazione del Paese e di quanto è stato
seminato in questi ultimi anni, penso con
profonda amarezza per esempio al concetto
della “ro ttamazione” rivolta a demonizzare
persone in carne e ossa e a cancellare, oscurare,
tutto quello che era accaduto negli anni
pre ce denti.
Ora il buon senso suggerirebbe che si aprisse
una fase nuova. Una fase nella quale si rifletta
sugli errori commessi e sulle cose buone
realizzate dal Governo, che consenta di aprire
una discussione sul futuro del nostro Paese che
coinvolga tutte le risorse di cui disponiamo. Una
discussione seria, approfondita, che abbia come
punto di riferimento gli interessi generali del
Paese non le beghe interne.
Il governo Gentiloni, che è pienamente
legittimato, come lo erano Letta e Renzi, dato
che siamo in una democrazia parlamentare, è in
grado di fare la sua parte compresa quella di
dovere affrontare il delicato equilibrio sui conti,
lascito del precedente governo.
Prendiamoci dunque il tempo che occorre per
svolgere al meglio questo compito di grande
r i l eva n z a .
Vedi caro Staino io lo impiegherei così: La
Direzione analizzi lo stato del Paese partendo
d a l l’enorme debito pubblico indicando quali
scelte devono essere messe in campo per
aggredirlo, definisca conseguentemente
progetti di politica industriale e una riforma del
sistema fiscale nel segno della Costituzione,
indichi in sostanza per quale Paese noi
lavoriamo e con quali forze lo vogliamo fare. Di
questo deve essere chiamato a discutere il
Congresso. Si elaborino documenti che siano
emendabili e si chiami il partito tutto a
partecipare alla elaborazione della linea politica
del PD che sia frutto di un impegno collettivo.
Andare in questa direzione è, a mio avviso,
l’unica strada per unificare e rilanciare il partito.

Guido Bottinelli
Ranco (Varese)

Caro Direttore ...

l È stata una serata molto bella e sono fiero
di averla condotta, un momento dedicato a

“Libera contro tutte le mafie”.
C’è anche una Italia bella. Nella serata della
finale all’Ariston di Sanremo quasi mille
spettatori nella sala concerto di Stazione Birra,
alla periferia Roma.
Sul palco le bande suonavano il rock.
Dopo il coro “Un i s o n o” del liceo Vito Volterra di
Ciampino, energici e sfrontati, Sound’s
Alchemist, The Scandal, Reverse, A and 3M,
Seven Soul, Lucid Dreams.
I ragazzi si sono raccontati, non sono stati
giudicati. Nessuno ha vinto, nessuno è stato
e s cl u s o.
Hanno letto parole sulla mafia, all’i m pr o n t a
parole di coraggio tratte dai “pi z z i n i” del libro
“M u n n i z z a” che abbiamo realizzato con Licio
Esposito, cento parole dedicate a Peppino
I m p a s t a t o.
Davanti al pubblico hanno urlato, stretto
chitarre, scosso rullanti e corde di basso. Sono
andati a bere dagli Joy Division, The Sound of
Silence, dagli Animals, alla fonte degli U2.
Nessun adulto a suggerire loro il repertorio con
cui misurarsi (e se noi negli anni 80 avessimo
affrontato una serata cosi cantando e suonando
roba di trenta/quaranta/cinquant’anni prima?).
Tutto in inglese. No italiani, né vecchi
cantautori, né giovani leoni da classifica, non un
pezzo rap.
Questa la fotografia.
Ragazzi di 16/17/18 anni. Sette gruppi, un
campione credibile.
L’appuntamento si rinnova da dieci anni. Lo
mette su Alessandro Malantrucco, un professore
del liceo di Ciampino, un Comune alle porte di
Ro m a.
Poi è salita sul palco Rosaria Noviello cui in
provincia di Caserta, qualche anno fa, hanno
ucciso il padre Domenico perché non pagava il
pizzo e gli animi sono mutati e il rock ha fatto
s p a z i o.
C’era tensione, di quella che ti ricordi.
E certo, suonare non è solo salire sul palco, è
comprarsi uno strumento e tenere in ordine
meccaniche ed efficienza, superarne il limite,
chiedere ai genitori di acquistarne uno migliore,
continuare a prendere lezioni, formare una
band, condividerne le dinamiche emotive, avere
ambizioni e speranze, andare alle prove, avere
un posto dove farle, prendere l’autobus per
raggiungere gli altri e alla fine esibirsi.
Erano felici come mai.

Dio è mor to
Andrea Satta

Note contro le mafie

Fake Travaglio s

Secondo il direttore del “Fatto Quotidiano”
Marco Travaglio l’Unità avrebbe subdolamente
taciuto che tra i consiglieri comunali genovesi
che hanno votato contro la delibera Amiu-Iren
martedì 7 febbraio, portando il sindaco Marco
Doria sull’orlo delle dimissioni, c’e ra n o
esponenti del Pd. «I fantomatici “esponenti
della sinistra” sono del Pd - scrive Travaglio -
che hanno votato contro la loro giunta. Ma
l’Unità, organo del Pd, non riesce proprio a
scrivere Pd».

In realtà:
a) tutti gli 8 consiglieri del Pd hanno votato

a favore della delibera;

b) 4 ex consiglieri del Pd si sono astenuti -
non hanno votato contro - dopo essere usciti dal
partito oltre un anno prima (tre a metà del
2015, uno a febbraio 2016);

c) gli “esponenti della sinistra” che hanno
votato contro non sono “fa n t o m a t i c i” bensì
appartengono alla Federazione della Sinistra.

A differenza del direttore del “Fa tt o
Q u o t i d i a n o”, l’Unità non riesce proprio a
scrivere Pd quando il Pd non c’entra. Come non
riuscirebbe proprio ad attribuire ai
Cinquestelle i voti - per dire - di Campanella,
Zaccagnini, Rizzetto o di altri dei numerosi
fuoriusciti dal Movimento di Grillo.


